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Questo Saggio di traduzione del Prin- 
cipe dei Lirici Greci fu da me presen- 
tato, prima di darlo alla luce, all'Acca- 
demia di Scienze, Lettere, Agricoltura 
ed Arti di Brescia, cui ho l'onore di 
appartenere; e se io volessi lusingarmi 
del suo merito dall'accoglimento far 
vorevole che ha avuto, e dal premio 
ond'è stato coronato, potrei darmene 
vanto: ma io so che nel premiarlo fu 
speciale intendimento de' miei Colle- 
ghì d'incoraggiarmi a far rinascere 
il già morto studio delle Greche Let- 
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tere nel nostro paese che vantava nei 
tempi addietro moltissimi eruditi stu- 
diosi delle medesime. Conosco inoltre 
la difficoltà di una felice traduzione 
di qualunque degli antichi poeti, e la 
massima che vi è a ben tradur Pinda- 
ro o si consideri l'arditezza delle sue 
espressioni, o V affollamento delle sue 
immagini, o la rapidità de 9 suoi voli, 
o l'oscurità delle sue allusioni, o la su- 
blimità del suo stile, quella specie in 
somma di linguaggio eh' è tutto suo, e 
di cui indarno si cercherebbe nelle altre 
lingue un esempio. Onde è nato che gli 
stessi interpreti di sovente sieno discor- 
di tra di loro nel rilevare il senso delle 
parole; e che dei traduttori suoi in ita- 
liano alcuni ne abbiano o mozzati o 
contrafatti i concetti, come VAdimari; 
altri dilavati in troppa ridondanza di 
parole, come il Goutié, ed altri o affat- 
to abbiano ommessa la rima, o solo 
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usata ove naturalmente fosse venuta; 
pure senza di essa il nostro orecchio è 
ritroso a concedere il nome di canzone 
o di ode a questa specie di lirici com- 
ponimenti. Queste sono le ragioni per 
cui avanti di proseguire anch' io quest' 
ardita impresa ho voluto provocare il 
vostro giudizio, delle varie odi da me 
tradotte due presentandovene, che in 
diversa maniera ho tentato di recare 
in italiano, cioè la seconda e la deci- 
materza delle Olimpiache; quella più 
che mi è stato possibile litteralmente 
e col metro dell'originale, questa più 
liberamente e con metro diverso, per 
consultare anche su di ciò il vostro con- 
siglio. Io ho seguito, come scorgerete 
nella stampa, il testo dell' Heyne che è 
comunemente creduto il più corretto, 
non però sempre attenendomi al suo 
parere intorno alla interpretazione, del 
che, come anche della libertà che mi 
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prendo talvolta di parafrasare, ren- 
derò conto con brevi note poste in fine 
della mia tradazione. Vogliate, vi pre- 
go, corrispondere alla fiducia ch'io 
pongo nel vostro purgato giudicio, col 
darmelo imparziale: vivete felici. 
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OLIMPICA II. 



IN LODE 

DI TERONE RE D'AGRIGENTO 

VINCITORE COLLA QUADRIGA. 
• mori i. 

Inni re della cetra 

Quale dei Numi degli Eroi de' Prodi 

Col soave romor d'inclite lodi 

Innalzeremo all'etra? 

Sacra è Pisa al gran Giove, 

E l'Olimpia tenzone 

Quasi primizie di guerresche prove 

Ercole pose con devoto rito; 

E mi fa dolce invito 

A cantar di Terone 

La vincitrice rapida quadriga. 

Di Teron fior di regi, ospite santo, 

D'Agrigento colonna e primo vanto, 

Cui la fama de' padri a virtù istiga. 

AKTISTHOFS I. 

Questi del fato un di misero gioco 
Ebbero alfine in riva al sacro fiiune 
Ove fermare il soglio ameno loco, 
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E furon di Sicilia ed occhio c lume. 

De' seguenti anni il corso 

Fu lor secondo, e a le virtudi ingenite 

Dovizie aggiunse, e di Trinacria il morso. 

Figlio di Rea! Tu che le Olimpie sedi 

E il più sublime degli agon correggi, 

Se ti allettin miei versi, 

Sii propizio ai nepoti, 

E lor dai casi avversi 

Il patrio regno, che con eque leggi 

Affrenan, salva ai secoli remoti. 

IFODO t. 

Giusta, o rea che sia l'opra 
Non il Tempo, di tutto 
Padre, farà che unqua non fosse in luce. 
Pur fine impone al lutto, 
E propizio si adopra 
Perchè d'obblio lieto destin la copra. 
Da dilettosa gioja 
Vien che conquiso il truce 
Danno pur ceda e muoja, 
Se la Sorte dal ciel letizia adduce. 

STROFI II. 

É faina che le belle 
Figlie di Cadmo in lungo aspro cordoglio 
Fossero un tempo, or maestose il soglio 
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Premorì sopra le stelle. 

Da maggior bene scossa 

Qual pur sia doglia cade. 

Dal fragore del fulmine percossa 

La ben chiomata Semele in ciel vive, 

Ne' fin Tempo prescrive 

A sua fiorente etade; 

Cara in eterno a Palla, e vie più cara 

A Giove padre, e al bel fanciul che porta 

All'ondeggiante crin Tederà attorta, 

Prole non meno a lei diletta e chiara. 

AKT1ITROF1 II. 

E fama è pur che al piano ondoso in grembo 
ColFaltre di Nereo figlie marine 
Vita, cui non offusca orrido nembo 
Di mestizia, ad Inon senza confine 
Sia di goder concesso. 
Oscuro vel di morte asconde il termine 
All'occhio del mortai; nè è a lui permesso 
Veder se quieto il Dì figlio del Sole 
Con invariabil gioja a fin perduca: 
Or esulta nel gaudio, ed or si duole 
Come piace a fortuna, 
Che or amica sorride 
Or sul capo ne aduna 
Procelle, e vien che sì alternando adduca 
Piaceri è affanni; e l'uomo or piange or ride. 
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EPODO II. 

Dell'Edipica schiatta 
Tale è il destin, che or tiene 
La bella Sorte alla Dovizia unita 
Che da l'alto a noi viene. 
In parte avversa tratta 
Fu in altri tempi dal dolor disfatta, 
Sin d'allor che il fatale 
Figlio di Laio compita 
Ebbe, oimè! la letale 
Prisca sentenza da la Pitia uscita. 

STROFI III. 

La Erinne acuta i cigli 
Videlo, scosse i serpi, amaro rise, 1 
E un sopra l'altro, uno per l'altro uccise » 

I bellicosi figli. 
Estinto Polinice 
Restò Tersandro in ludi 

Di giovanile ardir sempre felice, 

Nè meno illustre ne' guerreschi affanni, 

A ristorare i danni 

Con magnanimi studi 

Degli Adrastidi nato, inclito seme 

Da cui Teron, che a risvegliar m'invita 

II suon de' canni, onde perenne han vita 
L'opre de' grandi e le virtù supreme. 
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AHTIBTROrB XIX. 

Lui de 1* olimpio ulivo onora il serto; 
Nell'Istmo ed in Pitone ad esso e al forte 
Unanime german per ugual merto 
Recar Grazie comuni ugual la sorte. 
Ivi sei volte e sei 

La meta volteggiar con ruote fervide 
SI, che i nuovi di gloria almi trofei 
Di lor petto cacciar le antiche cure. 
Il fulgid'oro, cui Virtute abbella 
Seco tragge occasion d'alte venture, 
E istigatrice brama 
Negli innan cori alletta 
D' immortai vanto e fama; 
Lusinghiera quaggiù splendida stella, 
Anzi unica al mortai luce perfetta. 

EPODO J II. 

Chi la consegue scerne 
Ciò che il futuro asconde: 
Come disciolte dal corporeo amplesso 
L' alme dì vizj immonde 
Gemano in doglie eterne: 
Inesorabil giudice discerne 
A Stige ogni delitto 
Sotto Giove commesso, 
Nè più il fatale editto 
È al scellerato d'evitar concesso. 

N 



- 

Strofe it. 

Ma ugual di notte ognora, 
Ugual di giorno il sole aureo risplende; 
E vita di travagli e di vicende 
Scevra Letizia infiora 
Ai pii occhi tranquilli. 
Non con mano incallita 
Hanno a svolger la terra, e non gli squilli 
Di Marte a paventar 3 , non sull'infido 
Elemento dal lido 
A gettar l'alma ardita 
Poco pane mercando a molta fame. 
Que' che serbar fede incorrotta e pura 
Han vita cogFIddii lieta e secura, 
Pianto, smanie, dolor ciuccia l'infame. 

AlfTIITHOrK IV. 

Ma chi alternando in quella vita e in questa 
"Tre volte l'alma di delitti scarca 
Serbò, per via che Giove manifesta, 
All'alta rocca di Saturno varca. 
Quivi aurette marine 
Battono l'ali intorno alla bella isola, 
Ove i beati bau sede; ed altri al crine 
Si fan corona, al braccio altri monile 
De'fiori, ond'è la terra ivi feconda 
Eternamente per eterno Aprile: 

/ 
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Aurei, vermigli e persi 

Splendon sugli arbu9celli, 

E son dolci a vedersi 

Per gli agevoli poggi, e sulla sponda 

Di fuggitivi limpidi ruscelli. 

«OBO IV. 

Sì parve all'equa mente 
Di Radamanto eletto 
Consiglier di Saturno augusto padre, 
Cui Rea fecondò il letto, 
Diva che alteramente 
Preme altissimo in ciel soglio lucente. 
Cadmo e Peleo pur sono 
Fra sì beate squadre, 
E da Giove ebbe in dono 
Di porvi Achille la dolente madre. 

STROFI r. 

L'implacabile Achille, 
Che l'asiaca colonna a terra spinse 
Ettore, e Cigno, e l'Etiope estinse 
D'Aurora figlio, e mille 
Campion d'Ilio sostegno. 
Molte alate saette 

Nella faretra sotto il braccio io tegno. 
Che favellano ai saggi, e non è chiaro 
Il rombo al vulgo ignaro. 



Cui Natura permette 
Molto saper da se saggio è davvero; 
Ma chi per arte romorando gracchia 
E'stridula importuna atra cornacchia 
Verso di lei, che ha sui volanti impero. 

AUTKTROFK V. 

Su, l'arco tendi a glorioso scopo, 
Animo mio, ma che ferir destina 
Tuo nokil dardo in sì hel giorno? È d'uopo 
Che ad Agrigento alma città reina 
Vibri amiche quadrella. 
Sì, e giuramento, io fo sacro infallibile 
Che sempre accorda al ver la mia favella: 
Da ben cento anni in poi non ha sì lieta 
Di magnanimi re cittade altrice 
Che un pari desse al mio Terone, o mieta 
Nuovo in Olimpia onore, 
O agli amici palese 
Faccia suo nobil cuore 
Largheggiando i tesori ond'è felice, 
Non meao al pellegrini, che a suoi cortese. 

EPODO V. 

Ma che Invidia non puote 
D'ogni valor nimica, 
Se altrui distingue meritata lode? 
Con lingua empia impudica 
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Le bell'opre percuote 

Sì, che dubbie le rende o almeno ignote; 

Ma se del mar l'arena 

Vince il novero, o prode 

Teron, chi mai la piena 

Gioja dirà che in tua magion si gode? 
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OLIMPICA XIII. 

IN LODE 

DI ZENOFONTE DI CORINTO 

VINCITORE NEL CORSO 
E NEL PENTALTO 

PARAFRASI. 

i 

Schiatta lodando che d'olimpia fronda 
Più volte il capo onestamente ha cinto 1 
Al pellegrin cortese, a suoi gioconda; 

Lodo Corinto 
Beata madre di rohusti figli, 
Porta d'Acaja ove Nettun si cole, 
Cui Temide dispensa aurei consigli 

Con la sua prole 
Eunomia, ed Equità salde colonne 
Di città fortunate, e la concorde 
Pace della dovizia arhitre e donne 

Non cieche o sorde. 
Traggono queste da la turpe inopia 
L'industre di Corinto Aletea gente, 
Cacciano il nato da l'inutil Copia 

Fasto insolente. 
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Mille schieransi avanti al pensier mio 
Ìnclite gesta; del furor la piena 
Già mi trasporta: ardir nobil, natio 

Mal si raffrena a . 
Di voi Corintii, glorioso il nome 
Spesso nel doppio mare ampio risona 
Per la più volte cinta all'auree chiome 

Sacra corona. 
L'età fiorente a rinfrescar s'adopra 
Nella mente dell'uom l'alta memoria 
Dell'arti vostre; all'inventor dell'opra 

Spetta la gloria. 
Chi il Ditirambo, chi l'orgie festose 
Menò di Bacco? chi dai prischi tempi 
L'igneo destrier frenò? l'Aquila pose 

Fastigio ai Tempi? 
La Musa elesse di Corinto il colle, 
E nella maschia gioventù fiorisce 
Marte feroce, che di sangue molle 

Più rincrudisce. 
O sommo reggitor d'Olimpia, o Giove, 
Sii propizio a' miei voti! il popol giusto 
Tu preserva, e di glorie illustri e nuove 

Rendilo onusto. 
Tu reggi l'aura che seconda spira 
Di Zenofonte mio, tu di sue lodi 
All'inno con serena fronte aspira, 

O Re dei prodi. 
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Da Pisa ei riede, ivi lo stadio ed ivi 
L' agon quinario vincitor sostenne; 
Nullo prima di lui tra i forti Argivi 

Tal vanto ottenne. 
Doppio l'onora degl'istmiaci ludi 
Appio intrecciato; ugual Nemea pur l'ebbe: 
Minor del padre in faticosi studj 3 

Egli non crebbe. 
Tessalo padre, sulle sponde amene 
Del tortuoso Alfeo tuo piè veloce 
Viva del banditor sacro mantiene 

• . .• La òarajw>ce. 
Delfo te vide, ogni emulò precorso. 
Lo stesso dì con istancabil alma 
Semplice e doppia riportar del corso 

Igneo la palma. 
Ed in quel giro della cinzia Luna 
Ne la sassosa Atene il presto giorno 
Triplice onor su le tue tempia aduna 

Degli altri a scorno. 
L'ellozio ulivo sette volte hai colto 
Nella patria fatica, onde Minerva 
Da'rei Corinto con amico volto 

Danni preserva. 4 
Ma te più alletta dell' istmiaco rito 
Serto d'appio odoroso, e qui tu godi 
Che eccheggi romorando il doppio lito 

Delle tue lodi. 



Qui il pad™ Pteodoro ebbe e Terpsia 
Con Eritimo figlio eterni vanti. 5 , 
Qui voi siegue perenne inelodia 

Di aonii cant i. 
Quante in Delfo vittorie e nel recinto 
Del Leon riportaste! il narro io spesso, 
Di loro ampiezza ogn'invido convinto 

Rode se stesso. 
Ma chi tant'opre di virtù e coraggio 
Del mar l'arena a numerare imprende. 
D'uopo in tuttoè misura; stimo io saggio 

Chi ben l'intende. 
Eflfirj cittadin, quasi un tra voi 
Gli avi m'innalzo a celebrar, m'accingo 
A ridir quai sagaci e quali eroi 

Furo, e non fingo. 
E di Sisifo pria l'acuto ingegno 
Pari ad un Nume nel saper mi chiama» 
E di Medea che sprezza il patrio regno 

La chiara fama. 
La nobil donna di suo padre in onta 
Si merca nozze, nel marin sentiero 
Per lei Argo sicura i flutti affronta, 

Salvo è il nocchiero. 
Qual non dier prova di magnanim'arte 
I prischi padri a le Dardanie mura, 
Vigoreggiando ne l'opposto marte 

Con varia cùf a? 



Altri colla d'Ytreo prole diletta, 
Elena ripetendo, il ferro impugna, 
Altri è co* Frigi, ognun grida vendetta, 

Dubbia è la pugna. 
Ma dei Pelasgi l*animo commosse 
Glauco coi Liei di terror funesto, 
Di tutti il guardo ei trasse, e di qual fosse 

Patria richiesto, 
Vantossi che suo padre il fren tenea 
Della città, 've di Pirene è il fonte; 
Ch'ivi dell'avo la magion si ergea 

Bellorofonte. 
Di lui, che privo di celeste aita 
Adoprò invano per domar consiglio 
Pegaso alato dell' anguicrinita 

Gorgone figlio. 
Quante durò fatiche al fiume in riva 
Prima che Palla, non mortai lavoro 
Gli recasse, agli eroi propizia diva, 

La briglia d' oro? 
In grave sonno era sopito, e sole 
Cose sognava al suo dolor conformi, 
La dea gli apparve e disse: o Rege,o prole 

Eolia, dormi? 
Sorgi, il farmaco equin prendi e l'ostenta 
Al padre domator d' igni-sbruffanti 
Cavalli, e un toro di ferir rammenta 

All'ara innanti. 



Così la Vergin del ceruleo scuto 
Disse in sogno all'eroe: si scuote e vede, 
Alto prodigio! il sospirato ajuto 

Giacergli al piede. 
Riverente il solleva, indi si avvia 
Lieto al vate Polido e come, dice, 
All'ara della Dea presso dormia 

Egro infelice. 
E in sogno la di Giove altitonante 
Figlia gli apparve egidarmata il seno, 
Recando di ferocia il temperante 

Nobile freno. 
Tosto ei gl'impon che di ben fermo pied# 
Toro a Neitun -ferisca, e a la preclara 
Óiva, che a l'armi ed al saver presiede 

Consacri un'ara. 
Al poter degli Dei vincer la speme, 
E de' mortali i giuri è agevol cosa: 
Per lor Bellorofonte alata preme 

Fiera ritrosa. 
E poi che al riluttante le mascelle 
Strinse con forte irresistibil morso, 
A nuovo alto levossi inver le stelle 

Audace corso. 
Già splende in faccia al sol quello ch'ei veste 
Lungi irradiante adamantino usbergo, 
E la faretra pel cammin celeste 

Sònagli a tergo. 6 
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Per lo Scitico cielo egli sconfìsse 
L'Amazonia pugnace iniqua schiera, 
I Solimi e l'ignivoma trafisse 

Cruda Chimera. 
Suo fato estremo io tacerò: disciolto 
Volò il destriero per l'etereo calle, 
Finch' ebbel Giove nelle Olimpie accolto 

Antiche stalle. 
Or perchè il segno naturai negletto 
Erran miei dardi licenziosi? è d'uopo 
Con certi colpi, e saettar più retto 

Ferir lo scopo. 
Dall'eliconia io venni illustre soglia 
Cantor degli Oligeti, o più lor piaccia 
Nemea corona, o l'odorosa foglia 

( Cui l'Istmo allaccia. 
Ma le onorata io stringo in brevi accenti 
Fatiche loro, e con verace giuro 
Rendo mio dire alle ritrose menti 

Fermo e sicuro. 
La gloriosa trionfai canzone 
Del sacro banditor sei volte diece 
Lor alma di piacer nel doppio agone 

Palpitar fece. 
D'Olimpia già parlai, se il piè leggero 
Novello a carmi miei presti argomento, 
Allora io canterò; e ben lo spero: 

Sta in Dio l'evento. 
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Pur se di nuovo inspiri a olimpie' arte 
L'intimo Genio Zenofonte mio, 
Il sommo Giove n'abbia cura, e Marte 

Del luogo Iddio. 7 
Ma dove lascio la parnasia vetta 
Ed Argo e Tebe, ov'ei belle diè prove 
Di suo valor? 've l'arcade diletta 

Ara di Giove? 
Dove Pellene, Eleusi, Maratona, 
Megara, Eubea, Sicione, Egina 
Selvosa, intorno cui fremendo sona 

L'onda marina? 8 
Quelle che degli Etnei gioghi sublimi 
Alle pendici son città fiorenti 
Ricche di bionde messi e paschi opimi, 

Ricche d'armenti? 9 
Tutto scorri di Grecia il suolo aprico 
Chiaro per sacri ludi ed opre conte, 
Glorie vedrai maggiori ch'io non dico 

Di Zenofonte. 
Fa che leggero io qui rimova i piedi, 
O sommo Giove, dall'aringo, aduna 10 
Gloria sul capo al prode, e lui concedi 

Dolce fortuna. 



NOTE 

ALL' OLIMPICA 
SECONDA 

1 II testo dice: l9oKra9' t o^£i > Epivvv(; f cioè vedutolo 
l'acuta, o l'acre Erinni: siccome quell'odi' si riferisce 
tanto all'acutezza della vista, come all'amarezza dell' 
animo, così ho creduto di far sentire tutta la forza di 
questo vocabolo parafrasando 
La Erinne acuta i cigli 
Videlo, scosse i serpi, amaro rise, 
a xeqhev eot avv aXkaXo- 
(povta yevos apyiov. 
Occidit mutua-ca.de sobolem ejus bellicosam; ho cercato 
di far sentire la forza del greco àXXàXotpovia para- 
frasando 

E un sopra V altro, uno per l'altro uccise 

I bellicosi figli. 
3 E non gli squilli 

Di Marte a paventar. 
Questo è stato aggiunto da me non trovandosi nel testo. 
Dimando perdono di questa liberti. 



NOTE 
all' olimpica 

DECIMATERZA 

i T ptaolvpxumxaVy i commentatori si sono rotti il 
capo a voler trovare in questa ode la triplice-olimpica- 
vittoria degli Oligeti, e non hanno abbadato che la par- 
ticella r/>K» specialmente nella composizione ha la forza 
indeterminata del nostro più, o del terque quaterque 
dei latini. 

a A.(ia%ov d e xpvipai ro <rvyyepec i?0oc, difficile 
autem celare ingenitum morem. L'Heyne vorrebbe rife- 
rire questo concetto ai Corintii, a me sembrato più 
naturale che il poeta questo dica di se medesimo: es- 
sergli cioè impossibile raffrenare l'estro (ch'è dono di 
natura ) quando sì belle cose abbia presenti al suo pen- 
siero, così ho io tradotto 

Ardir nobil natio 

Mal si raffrena. 

3 Minor del padre in faticosi studi 

Egli non crebbe. 
Ho aggiunto questo emisticchio per meglio preparare 
l'animo di chi legge al passaggio. Per rompere poi la 
monotonia della narrazione ho detto con apostrofe ciò 
che Pindaro narra in lode di Tessalo padre di Zenofonte. 
Spero che questa libertà mi sia facilmente perdonata. 

4 II testo ha solo tXKoTia, d'exTaxu; sette volte negli 
ellozj ( giuochi); quello che ho aggiunto si riferisce alla 
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storia (li questi giuochi, e non accaOe, ch'io qui faccia 
commenti parlando alle sole dotte persone. 

5 Ver. 59-60. l' Heyne legge 
Te pipisi 0' ìi}iovt' epittr 

poi t* aoidat ~ cioè: plures et preclara lau- 
des sequentur (e«m),a me è piaciuto in questo luogo 
di leggere con Paw: 

Ttptyia 0' eipovr' Epm- 

po ec. facendo di Terpsia, ed E ri timo due nomi 
proprj. Lo Scoliaste c'insegna che Terpsia fu fratello 
di Pteodoro, ed Eritimo figlio di Terpsia. A ciò mi deter- 
mina tanto più l'essersi da bel principio il Poeta pro- 
posto di celebrare la intera famiglia degli Oligeti, • il 
soggiungere che fa pochi versi dopo il passo in que- 
stione, che innuroerabili sono le vittorie di questa fami- 
glia, il che sarebbe troppa esagerazione se si riferisse ai 
•oli tre Zenofonte, Tessalo e Pteodoro. La difficoltà ad- 
dotta dall' Heyne dei molti nomi proprj vicini mi pare 
meschina; poiché, che dirà egli trovando poi nel fine di 
questa stessa ode tutti di seguito i nomi di Parnaso, di 
Liceo, di Argo, di Tebe, di Pellene, di Sicione, di Me- 
gara, di Eleusi, di Maratona, di Eubea ec? 

6 . avafieu; 

9' evOvc; evonXia %aXxodeu; excufav. 
Io mi lusingo che la parafrasi di questo passo non sia 
per dispiacere. 

1 Del luogo Iddio. 
Non sa l' Heyne comprendere come qui si nomini Mar- 
te; i commentatori però convengono che Marte fosse 
nume titolare del luogo ove si teneano i giuochi olimpici . 

8 AtaxnJav t' evepxes aXaoQ. 
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Questo ben cinto bosco degli Eacidi è l'isola Egina, cosi 
chiamata per le molte selve ch'erano in essa, e per gli 
scogli che la cingevano, ove rompeansi Tonde del mare: 
mi sono ingegnato di rendere l'idea del Poeta colla pa- 
rafrasi. 

9 Delle città di Sicilia Pindaro qui non dice altro, se 
non che sono di ricchezze fiorenti; in molti luoghi però 
delle sue odi spiega da se, di quali ricchezze erano fio- 
renti, ed io l'ho espresso parafrasando. 

10 Ho qui per metà seguita l'opinione dell' Heyne, 
per metà quella degli altri critici, tenendo con questi che 

aXXa xovtpoiaiv exvevaat xoatv 
Zev, rekei 

siasi detto da Pindaro di se medesimo, interpretando: 
sed inoffensis procedere pedibus f me ) o Jupiter fac; 
che io ho tradotto 

Fa che leggero io qui rimova i piedi, 

O sommo Giove, dall'aringo, 
e tenendo coli' Heyne, che l'altra parte della preghiera, 
cioè 

cudo 9i9ov; 

xa.t rv%av repjrvov y/Lvxetav 
sia fatta dal Poeta pel valoroso ch'egli ha celebrato, 
interpretando: reverentiam tribuendo ( Xenophonti ) et 
fortunam victoriarum dulcem ch'io ho tradotto 

aduna 

Gloria sul capo al prode, e lui concedi 

Dolce fortuna, 
essendo a me sembrata questa una bella maniera di ter- 
minar V ode. Giudichino i dotti se io abbia fatto bene a 
interpretare così. 
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OHPaNI AKPATANTIN^ 

A P M A T I. 
2. a. K. là. 




J\vaì;i(popiwyyeQ v(ivoi 9 
Tiva Seov, nv ftpoa, 
Tiva y avdpa xehafaiGopev] 
Eroi Uiaa (iev Au>? 
OÀv(intada V eora- 



aev UpaxfoftQ, 
AxpoSiva 7toXe(iov 
Stipava de retpaopiag 
Evexa vixcupopov 
Teyovi^teov om, 
Aixaiov &vov 9 
Epeurp kxpayawoQ* 
Evovvfwv re nwtep&v . 
Aorov, opSonoXuir 
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A. a. K. i9. 

KafLOvreg ol 7ioÀAa Svfiq, 
hpov ea/pv oixr^a 
nompov, ZixeÀiag % eaav 
0<pàaXpo(j aiov r €(pe- 

ne [wp<ji(io<;, nÀovrov 
Te xcu %apiv ayov 
Tvqaiai; eri apercuQ. 
kkX\ o Kpovie Tiai Vea^ 

E&)£ OA,V(1710V VE(WV, 

AeàXov re xopv<pav, 
Hopov r' AÀ*peov 9 
lavàeu; aoidaig, 
Evppov apovpav eri na- 
rpiav o(pmv xofiiow 

E. a. K. 17. 

Aomq yevei. rov de 7te7Tpay(ievov, 
Ev faxa re xou napa dixav 
knotìftov ovd' av 
Xpovog, ò navrov narrtp, 
Avrairo Sepev epyov reùog. 
AaSa de nor^ ovv evdat^ovi yevoir 9 
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EaXov yap ino ^apparar, 

Urina Svaaxei naXiyxoxov dapaoSev 

2. 0. K. f#. 

Orav Seov poipa nepn^ 
Avexag oÀpov vfqXov. 
Enerai de Àoyog ev~povoi$ 
Kadfioio xovpaig, e%o> 

Sov al gieyaXa. TievSog 
Ae nixvei (Japv 
Kpeaaovov npog ayaà&v. 
Zoei pev ev OXvpnm^ 
knoàavoiaa ppofw 
Kepawov, wvveàei- 

pa HepeAa- <piÀei 
Ae (uv YlaÀÀag atei. 
Kai Zevg natiqp paXa* (fiiXei 
Ae 7taig ò xicrooflopog. 

A. 0. K. à. 

Aeyovri <T ev xai StaXaooa 
Mera xopaiai Nr?pr]OQ 
AXtaig {tunov acpSitov 
Ivoi Terajftai tov 6- 
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Àov a(i(pi xpovov. Wroi 
Bporov xexpirai 
Ueipac ov ri Savarov, 
Ovd\ àav%ipov àpepav 
Onore, naid' AÀiov, 
kreipei avv ayaào 
TeXevraaoiuv 
Voai ìf akforì aÀXai 
Ev^vfuav re fiera xcu 
Uovov e; avdpag e(ìav. 

E. /?. K. 17. 

Ovro de Moip\ à re narpoìov 
Tovd' e%ei rov ev<ppova nor^ov, 
Qeoprq avv oA,(?q 
Eni ri xai nr^L ayei 
HaÀivrpaneùov akko %povq' 
E£ oh nep exreive Aa'iov (iopi(iOQ vlog 
Zvvavrofievo;, ev de Uv- 

Sovi ftprioSev nakauparov reXeaaev. 

2. y. K. i9. 
Woiaa V ol;ei EpivvvQ 
Hecpvev eoi avv aXXaÀo- 
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(povia yevo$ apri'iov. 
AeupSy de Sepaavdpog e- 

pmovri UoXweixeh 
Neon; ev aeSÀoiQ 
Ev fia^aiQ re noÀefiov 
Tilionevos, kdpaoridav 
BaXoQ apoyov dofioiQ. 
OSev oneppaxoQ e%ov- 

ra pi£av, npenei 
Tov Aivriaidapov 
Eyxo^uov re fiefeov 
Avpav re rvy^avefiev. 

A. y. K. 

OÀvpmq (iev yap avrog 
TepaQ edexw IIvSqvi 
A' òfioxÀapov e<; aÒekpeov, 
laàfioi re, xoivcu x a P l " 
ree avSea re^pm%9ù 
Avodexadpofwv 
Ayayov. ro de tv%eiv, 
lìeipo^ievov ayovias, 
UapaÀvet dvaeppovov. 
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O (iav nlovtOQ apexaiQ 
Aedaida^evog 
Qepei xov xe xau xov 
Kaipov, flaàeiav vneyov 
Mepipvav aypoxepav, 

E. y. K. fi. 

kaxnp apityAoQ, alaSivov 
Avdpi cpeyyog. ei h piv e^et 
Tic, oidev xo (ieXÀ,ov, 
Ori Savovxov fiev ev- 

Saìf avxix a7iaÀap,voi (ppeveg 
Hoiva$ exiaav. xa & ev xqde Aiog ap^q 
AÀirpa, xaxa yas hm~ 

(a xiq, ejfipq, Xoyov (ppaocug cwayxq. 

2. 9. K. ià. 

laov de vvxxeaaiv atei, 
laa d' ev àfiepaig, àÀi- 

ov e%ovxe$ 9 aitoveaxepov 
EaSÀ,oi vepovxai pio- 

xov, ov tfova xapaaaov- 

xe$ aùxqxepov, 
Ovde novxiov vdop, 
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Keivav napa dmtav ak- 
Aa napa (lev ripuoic 

Oe&v, otrmg e^oidr 
pov evopxiaiQ, 

Adaxpvv vepùvtat 

Aiova. roi d' anpoaopar 
tov oxtfwm novov. 

A. 9. K. i9* 

Oaoi V etoÀ^iaaav e<; rptg 
ExarepoSi peivavreQ 
Ano na(inav adixov e%eiv 
¥v%av, eredav Aiog 
Odov napa Kpovov tvp- 

aiv evàa (laxapov 
Naaov oxeavihg 
Avpai nepmveovaiv av- 

Sepa de %pvaov (pAeyet 9 
Ta (lev ^epaoSev, an a- 

yXaov devdpeov* 
Ydop V aXXa <pep$ev 
Oppoioi tov %epa$ ava- 

TcÀexovn xai <rte<pwoi? 
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E. 9. K. i?. 

Bovùau; ev opSaiQ Vaba^av^voQ- 
Ov narqp e%ei Kpovos eroi- 

pov avrò Ttapedpov, 
Uoai4 o navrov Ve a; 
Yneprarov expioas Spovov. 
HfìfovQ re xou Kadpoi ev romv aXeyovrax 
k%dXea r eveix\ enei 
Zrjvo; yrop AtraiQ eneiae, (iaryp* 

z. e. k. 

Oc Exrop* ea<paAe f Tpoiag 

Apafiov aorpafa xio- 

va- Kvxvov re Savaro Ttopev- 

Aovq re nafif Azio- 
na,. HoXÀa poi fin' ayxo- 
90$ oxea $eXn 

Evdov evri (paperpas 

Gavaina ovveroiaiv eq 

Ae ro %av, Ipprrve&v 

Xanfri. ao(po<; è noX- 
Aa eidos <pvq>. 

MaàovreQ de 9 Aafìpoi 
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IlayyÀa<T(Tiq>. xopaxe; òg 9 

Axpavra yapve(iev, 

- 

A. e. K. à. 

Aioq TtpoQ opvi^a Oeiov. 
Ene^e vw axono tolov, 
Aye, Svfie uva ^aÀXofiev 
Ex (lafàaxac avre <ppe- 

vog evxleas oiarovQ 
levxes; emtoi 
Axpayavn wvvoau;, 
Avdaaopai evopxiov 
Aoyov aÀaSei voq, 
Texeiv giri nv Ixovtov 
Te ereov noXiv 
$iÀ,oiq avdpa fiaXXov 
Evepyerav npamoiv, a~ 

fSoveorepov re /epa, 

E. e. K. ij. 

Qepovoc. A/M' aivov e(ìa xopog 
Ov duca avvavTOfievos, aÀ- 

Àa papyov vn avdpov, 
lo XaÀayiraai SeAov 
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Kpvpov re Sefiev eoàùov xaxott 

EpyoiQ. enei i^a^OQ aptàfiov nepmecpevyev . 

Exeivo; òcra pappar aAr 

Aoiq eSyxev, tiq av (ppaaai dwano; 
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eidoQ ty. 
HENOOGNTI KOPINGIG* 

2TAAI0AP0MH* K AI 
IIENTAQAttt 



2. a. K. ta. 

T 1 piaoÀ,v(imovixav enaive&v 
Opcov, àfiepov aatoig, 
3<evoiai de Sepanovra, yi'oao^iai 
lav olfiiav KopivSov, ìaSfiiov 
HpoSvpov HoaeidavoQy ayXaoxovpov. 
Ev xa yap Evvofiia vaiei, xaoiyvrt 

rat te, {laSpov nokunv, 
ho(pahriQ Àwa, xat òfio- 

rpoTiog Eipava, rafuai 
AvÙpaai jiÀovwv, ^pvaeai 
Haider evfiovAov Beimog, 
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A. a. K. la. 

ESeÀovn <T aXe&iv Yfipiv, Kopov 
Matepa SpaavuvSov. 
E^o xaka te cppaoai, toh^a te poi 
EvSeia yhsaaav opvvei Àeyeiv. 
Afia^ov de xpvtyai to avyyeve; ySoQ. 
Y(i[iiv de, naideg kkata, %okXa pev vi- 

xatpopov aykaiav 
QiTiaaav y axpai; apetale 
TjtepeX^ovtov iepoi; 
Eiv aeàXoioiv, TioÀXa d' ev 
Kapdiai; avdpov effaXov 

E. a. K. ut' 

Qpai noXvavSefioi ap- 
paia oo<pioiLa%\ ànav d'ev porto; epyov. 

Tai Aiqvvoov noàev e&favev 

Hvv fioriXata Xapite; 

AiSvpa(i(ÌQ; ti; yap ìnnei- 
01; ev evteaaiv petpa, 

H Seov vaoiaiv oiq- 
vov $aoihria didv- 
(wv eSrix', ev de Moia* advTtvoog, 
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Ev V kpriQ avàei veov 
OvÀiaic aixfiamv avdpov. 

X. (J. K. la. 

Ynar, evpv avaaaov OAvpmae* 
AfòovawQ eneaaiv 
Tevoio, ftpovov anavra, Zev 7tarep 9 
Kai tovde laov afflanti vefi&v, 
SiSvodovrog evSvve daiiwvoQ ovpov 
Ae&i de ol otefavav eyxo^LOV te- 

Sfiov, rov ayei Ttediov 
Ex HiaaQ, nevzaSXq àpa 
Ztadiov wxov dpo[iov ovx 
kvxtfoXrioev rov avyp 
Ovato; ovTto ng nporepov. 

A. 0. K. ut. 

Avo V avtov epetfav nXoxoi aeXv- 

vov ev Itàfiiadeaaiv 
$avevra. Nepea r' ovx ami\oei. 
Harpog de SeaaaÀov eri AA/peov 
PeeSpotaiv aiyùa nodov avaxenai. 
HvSot, t* e/ei oradiov n(iav diavXov 
0\ àXio afKp* evi pq- 
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voq re ol rovrov xpavaous 
Ev ASavam tpia pav 
Epya nodapxriQ àpepa 
Qrixe xaÀXurt appi xo^au;. 

E. 0. K. *<*. 

EÀXoria d' èitwxiQ. ev 
A* appiahom lìoaeidavo; ieà(iot<HV 
Urowdop^ avv natpi {laxporepcu 
Tepìj)ieQ & hj)0VT epirtr 

(ioi % aotdai. òaaa % ev AeÀr 

(poiaiv apiarevaare, 
Vide ftoptois ev Xeovrog. 
Ari piotai noXeaiv 
Wepi nkrfiei xaùov. òs {iav aoupeg 
Ovx av eideirp Xeyetv 
Tlovitav tfaupov apiSpov. 

2. y. K. ta. 

Enetai V ev exaaro (ittpov voy- 

aai de xaipoQ apiaros. 
Eyo de idiOQ ev xoivo araXeiQ 
Myriv te yapvov naÀaiyovov 
Hoùe(iov i ev fipoiau; aperamv 
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Ov ipevaoti appi KopivSo. lùiorxpov (lev 

YVvxvotatov naXa{iai<; 9 

Oc Seov xai tav natpo; affi- 
na Mqdeiav Sepevav 

Tov yapov avrà, vai aeh 
teipav kpyoi xai nponoXou;. 

A. y. K. ut. 

Ta de xat noi ev aXxa %po Aapdavov 
Tei^eov ùoxriaav 

En apxpotepa (ia%av tefiveiv teXoc; 
Tot (iev, yevei (pik& avv ktpeoQ, 
EXevav xofu^ovtec oi & ano napnav 
Eipyovteg. ex Avxiag de TXavxov efàov- 

ta rpofieov Aavaoi. 
Tom [iav e£ev%et\ ev o> 

ateì Heipava; ofetepov 
Mev natpog ap%av xai (JaSvv 
KXapov efifiev xai fieyapov, 

E. y. K. ut. 

Oq ta; ofpiodeog vi- 

ov note Topyovog, n noXX\ aiupi xpovvoig 
Uayaaov frv&i noSeov, enaàev> 
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Ilpiv ye ol xpvoauTTvxa xov 
pa yakivov Il/xA/l*; rive y- 
x- e£ ovetpov 9' avrixa 

l\v vnap- (povaae tf* eLdei;, 

A io Aid a $aoiXev\ 

Aye (pdrpov rod' htnevov dexev, 

Kai AafiaiQ (uv, Svov 

Tavpov apyov, narpi dei^ov. 

S. 9. K. ta. 

Kvavaiyu; ev op<pva xvoaoovri ol 

IlapàevoQ roaa emeiv 

Edo&v , ava V enakr opào nodi. 

Uapxeipevov de avXÀapov repac* 

Em/ppiov fiavnv aa(uvo<; evpev, 

Aei^ev re Koipavida Ttaaav reÀevrav 

HpayparoQ, oq r ava {to- 
po àeag xoira^aro vv- 
xr' a% exeivov ^prioiOQ on- 
TtoQ re ol avrà 7^vo<; ey- 
^euepavvov naiQ enopev 
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A. 9. K. ia. 
i 

Aanaouppova xpvaov. ewnviq 
A* oq radiata màeoScu 
Kehrioato (uv èrav <T evpvoSevei 
KapwiTiod' av epvri Taiao^, 
Gepev htmttf (lopov evSvs ASavq. 
UArtpoi de Seov dvvafiiQ xcu tav nap òpxov 
Kcu napa eÀmda xov- 

<pav xnaiv y\ ri tot xcu ò xap- 

tepog òpuaivQV eXafiev 
BeXXepcxpovras, (papfiaxov 
Hpav reivov a{upi yevv, 

E. 9. K. *a. 

Innov 7irepoevt\ ara^ag 
A' ev^vg evoTiÀia ^aÀxo^eiQ encu&v. 
Sw V exeivo xai no* Apagovidov 
\iSepoQ $v%pa<; ano xoX- 

nov cpr^iov ro^otav (JaÀr 

hsn> yvvcuxewv crtpaTOV, 
Kat Xifiaipav nvp nveoiaav, 
KaiUoÀviiov; enefvev. 
Aiacnyaoopai avrò popov. 



Tov d' ev Ovùopnq (parvai 
Zrpoc a poetai de^ovrai. 

E. e. K. ia. 

Epe d\ evSvv axovTov ievra pop- 

pov, napa axonov ov %pn 
Ta noÀÀa pelea xaprvveiv ftepoiv. 
MoiaaiQ yap ayÀaoSpovou;, èxov 
OÀiyaiSidaioiv r e$av enixovpoc 
loàpoi, ra r' ev Nepea. Havpo d' enei ài?- 

ao (pavep aSpo\ aka- 

%r t Q re poi el;opxo<; enea- 

aerai- ehixovraxi yap 
kptporepoSev y àdvyÀoa- 

aoQ (Joa xapvxot; eaXov. 

A. f. K. ia. 

Ta d* OXvpma avrov eoixev ri- 
fai napotàe keXefòai. 
Ta r eooopeva ror av (pairiv oatpec,' 
Niw <T elnopai per. ev Seo ye pav 
TeÀoQ. et de aaipm> yeveSÀios epnoi, 
Ali rovr EvvaÀio r exdoaopev npaa- 
aeiv. ra V eri ofpv'i Uap- 



Si 

vaaaia, a^vf kpye'i <T ba- 
ca, xai ev Stipai; boa re 
kpxaa avaaoov, (laprvpr?- 
oti Avxatov 00(10$ ava^ 

E. e. K. la. 

IleÀÀava te, xai Zixvqv, 
Kai Meyap\ kiaxidav r* evepxeg aXaog, 
A r EÀevaiQ, xai Incapa Mapaàov, 
Tai S' viti kirva; vij)iÀO(pov 
KaÀAmÀovroi tioAieq, a % Ev- 

(ìoia. xai naaav xata 
EÀÀad' evprtaeiQ epevvov 
Maoaov, n òg idefiev. 
kXÀa xov(poioiv exvevaai tiogiv, 
Zev, reXei, aldo didovQ 
Kai tv%av tepnv&v yÀvxeiav. 
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